Relazione del Segretario Generale UIL  

di Reggio Calabria ai Direttivi Unitari di CGIL/CISL e UIL

in data 7 Marzo 2007

A distanza di 11 anni dalla sottoscrizione del contratto d’area, strumento giuridico - contrattuale innovativo che ha consentito, di fatto, la creazione del fenomeno Gioia Tauro, CGIL/CISL e UIL sono chiamati in campo, in maniera imperiosa, alla luce dei cambiati scenari in cui si muove, nel mondo, il comparto del trashipment, delle evoluzioni delle politiche nazionali e regionali, della ormai matura coscienza che al fenomeno Gioia Tauro si guarda  quale modello, per molti versi ancora inespresso, per il rilancio della Calabria e del mezzogiorno d’Italia.
Infatti non è un caso che, per la prima volta, un Presidente del Consiglio - sicuramente non a causa della recente vertenzialità che si è accesa nel Porto - affermi la necessità di guardare a Gioia Tauro quale modello per affrontare e risolvere i problemi relativi al rilancio dell’economia e della competitività dell’intero sistema Paese in rapporto all’Europa ed alla necessità  per l’ Italia di intercettare le merci che, provenienti dai Paesi emergenti, Cina e India,  invadono i mercati mondiali.

 Però, detto questo, CGIL CISL e UIL da oltre un decennio hanno combattuto per non dare ragione a quell’alto prelato che, all’atto dell’ inagurazione del Porto, vista la velocità con cui si era proceduto al rendere operativo il progetto trashipment a Gioia Tauro , ebbe ad affermare che la cosa si era resa possibile solo perché  la metà dei calabresi non avevamo capito l’importanza del progetto e l’altra metà era invece convinta che, come tutte le iniziative in Calabria, anche questa sarebbe fallita.
L’intuizione di Angelo RAVANO, il peso politico dell’allora Presidente del Consiglio Carlo Azeglio Ciampi, nonché la caparbietà mista alla capacità innovativa di CGIL/CISL e UIL ci  hanno dato storicamente ragione.

Oggi la centralità assunta da Gioia Tauro nel bacino del Mediterraneo in ordine  alla rotta del commercio  internazionale, fa sì che la stessa Gioia Tauro venga emblematicamente indicata quale esempio positivo da seguire per lo sviluppo produttivo del Mezzogiorno d’Italia.
Tutto questo  siamo però convinti, non basta!
Anzi, abbiamo maturato  il profondo convincimento che, superato il periodo dello start - up, ci si sia incamminati in pericolosa china nelle quale emergono più le potenzialità inespresse che i fatti positivi.
E qui, a proposito dell’alto prelato, siamo assaliti dal dubbio che certa Calabria,  e non solo, abbia finalmente compreso le miracolose potenzialità di Gioia Tauro e, more solito, si sono sia, per così dire, indispettite creando non pochi problemi al punto da farci seriamente preoccupare per il futuro.

Abbiamo piena coscienza che CGIL/CISL e UIL, nel corso degli anni, hanno operato bene sia sul fronte della garanzia del lavoro e dei lavoratori che su quello dell’allargamento degli orizzonti del Porto e del suo retroporto.

Non dimentichiamo che oggi all’interno del Porto e dell’area portuale hanno trovato occupazione circa 2000 lavoratori, fra diretto e indotto, e che la metà del Pil calabrese viene prodotto a Gioia Tauro.
Ma non solo. Nel corso degli anni, mentre la politica calabrese faceva bella mostra di sé prospettando progetti gioiello per Gioia Tauro, solo CGIL/CISL e UIL sono riusciti attraverso una forte mobilitazione a richiamare i livelli istituzionali ad una coerenza più volte proclamata ma ben poche volte praticata.
Un esempio per tutti.

Ricordiamo ancora con rancorosa e  scandalizzata angoscia quando nel silenzio di tutte le parti politiche a livello regionale, l’allora Governatore della Calabria accompagnato da un calabrese  Sottosegretario all’Ambiente , a Roma c/o il CIPE, ebbe ad affermare che le risorse economiche previste per l’hub portuale di Gioia Tauro erano ingenti e che, solo per questo, il governo regionale aveva bisogno di più tempo .

Non capimmo bene per fare cosa.

Apprendemmo più tardi che  l’ineffabile Governatore aveva in mente ben altro, tant’è che partorì il famoso progetto per Gioia Tauro che così si poteva riassumere:
· 3 isole ecologiche

· 3 centrali per la produzione di energia elettrica
· il raddoppio del termovalorizzatore.

Come dire la saturazione ed oltre dal punto di vista ambientale di quell’area che, a dispetto di tanti, già produce -lo ripeto - il 50% del PIL calabrese.

Miopia? Secondo noi c’è ben altro.

Siamo infatti convinti che in carenza di programmazione regionale nella quasi totalità dei settori, dall’ambiente ai trasporti, dall’energia ai rifiuti, dalla sanità all’agricoltura, le lobby che imperversano in Calabria, anche in nome e per conto d’interessi localizzati al di fuori della Calabria, hanno gioco facile ad utilizzare il nostro territorio per interessi che non sono dei calabresi.
Tant’è che siamo convinti che capire ed interpretare i fenomeni che si succedono in Calabria significa capire meglio il neocapitalismo si assalto e di rapina.

Come spiegare diversamente il deserto alle spalle del Porto nonostante le ingenti risorse spese dalla collettività?

Storicamente non esistono però colonie che non si vogliano fare colonizzare.

Infatti siamo convinti che dietro il fallimento e lo squallore  dell’area industriale ci sono responsabilità non solo di pseudo - imprenditori venuti dal Nord, ma anche di calabresi ai quali andrebbe, come minimo, tolta la cittadinanza.

In questo quadro, per dare forza e seguito all’attenzione dimostrata dal Governo Nazionale riteniamo necessario ribadire le posizioni che CGIL/CISL e UIL hanno maturato nel corso di questi anni e che ritengono ormai indifferibili sia relativamente alle competenze e responsabilità del Governo Nazionale sia relativamente alle gravissime inadempienze del Governo Regionale.

Bisogna, a questo  ultimo proposito dire che a Gioia Tauro i cittadini stentano a capire quale discontinuità ha prodotto l’attuale Giunta Regionale rispetto alla Giunta Chiaravalloti.

Una per tutte! Nel programma del centro  - sinistra si affermava un netto no al raddoppio del termovalorizzatore.
Dalle notizie che abbiamo e dalle prese di posizione assunte dall’attuale Assessore all’Ambiente riscontriamo l’assoluta continuità con l’ormai famigerato “progetto gioielli “ di Chiaravalloti memoria.
Attenzione non è cosa da poco! 

Saturare dal punto di vista ambientale la più vasta area industriale del Sud significa vanificare le attenzioni del Governo Prodi.

Ci chiediamo? L’assessore dei Verdi, on. Tommasi, lo capisce questo!

Ma tant’è ! Questa è solo una delle questioni.

Pertanto al fine di ragionare del tutto CGIL/CISL e UIL chiedono un tavolo  congiunto fra Governo Regionale, Nazionale e OO.SS. per prospettare la piattaforma unitaria che qui di seguito riassumiamo.
CGIL/CISL e UIL ritengono sia prioritariamente indispensabile completare le dotazioni infrastrutturali utilizzando a pieno le risorse della finanziaria 2007, dei fondi FAS (10 mln di euro l’anno per 7 anni) e dei fondi previsti nel Por Calabria per il Porto di Gioia Tauro.

E ancora considerano quantomeno ridicolo che un progetto così attenzionato e di così grande portata venga tarpato nella sua potenzialità anche perché 5 km di rete ferroviaria impediscono un collegamento efficiente Porto - Rete Ferrovia Nazionale ed Europea. 
In altre realtà territoriali del paese un’ inezia di tale portata avrebbe avuto conseguenze per i responsabili di ben altra natura.
 Ci limitiamo a dire che la previsione dell’operatività del raccordo per la fine del 2008 è, ancora una volta, semplicemente ridicola e la dice lunga sulla sensibilità della classe dirigente della Regione e di RFI sulla problematica Gioia Tauro.
 Non vogliamo qui evocare fantasmi del passato, riteniamo però congrua la fine del 2007 quale tempo ultimo per la realizzazione del manufatto.

Segnali univoci il Governo Nazionale dovrà dare ordine alla realizzazione del cosiddetto corridoio 1 la Berlino - Palermo.

Secondo CGIL\CSL\UIL questa infrastruttura va inserita nella lista delle opere prioritarie sapendo che un container che viaggi via mare da Gioia Tauro ad Amburgo impiega 7 giorni; viceversa con il treno il tempo di percorrenza massima è di 36 ore.
Al Governo Nazionale va inoltre richiesta la valorizzazione dell’area doganale franca, gestita dall’autorità portuale e in questo senso ci convince il progetto delle frigorie sapendo da sempre abbiamo chiesto che a Gioia Tauro  si implementassero iniziative produttive ad alto valore occupazionale.

In questo contesto la diatriba sulla localizzazione degli Uffici della Direzione regionale delle Dogane distanti dall’unico punto di eccellenza produttiva del Mezzogiorno sarebbe una iattura per lo sviluppo dei traffici attuali e creerebbe non poche perdite di tempo, difficoltà  e diseconomie agli operatori doganali ed alle imprese.
Una tale vicenda, che non so se definire biecamente campanilista o addirittura tribale, come faremo a spiegarla per esempio,  ai cinesi al di là delle difficoltà della lingua?

E come spiegare, e questa volta non solo ai cinesi, gli inispiegabili ritardi che hanno condizionato fino ad oggi la realizzazione dell’Interporto e del Distretto della Logistica?

Per questi ed altri motivi, non ultimo la ricognizione dell’area industriale più vasta del SUD, un’area che si estende su una superficie di 1350 ettari - dicasi 13 milioni di mq - a tutt’oggi parzialmente infrastrutturati e non cablati, CGIL/CISL e UIL richiedono l’immediato intervento del Governo nazionale relativamente all’individuazione di un soggetto di governance, dell’intero sistema del porto e  del suo retroporto; governance di altissimo livello in grado di riprogrammare l’intera area, sviluppando e promuovendo il sistema nei confronti dell’imprenditoria nazionale ed internazionale ma soprattutto un soggetto che risponda direttamene al Presidente del Consiglio dei Ministri.
Infine lo scenario, Quello che CGIL/CISL e UIL immaginano nel  medio - lungo periodo a Gioia Tauro non lo abbiamo elaborato noi; noi semplicemente, ci siamo affidati agli studi di Confetra .

Ci dicono infatti gli imprenditori che per ogni container in transito  si produce un fatturato di 300 euro, un utile di 20, un beneficio per lo Stato di 100 e crea circa 5 posti di lavoro ogni mille containers.

Questa è oggi la situazione di Gioia Tauro.

Qualora però si creassero le condizioni per la prima  lavorazione delle merci in transito le prospettive cambierebbero radicalmente.

E infatti  quando la merce è sdoganata e lavorata il fatturato sale a 2.300 euro, il guadagno a 200, l’utile per lo Stato a 1000 e l’occupazione cresce fino a 42 lavoratori ogni 1.000 containers.

Se a Gioia Tauro si sdoganassero, ad esempio,   500.000 containers e si prelavorassero le merci il numero, di lavoratori addetti lieviterebbe fino a 21.000.
Per la restante contabilità cimentatevi voi.

Ma, solo da questi dati, si comprende perché il Governo attenzioni così fortemente  Gioia tauro.

Infatti nel caso descritto le  casse dello Stato,  introiterebbero 500 mln di euro.

L’unico hub portuale in Italia che oggi può realizzare tutto questo è Gioia Tauro.

Vogliamo regalarle questa grande opportunità agli spagnoli, ai tunisini, ai maltesi agli egiziani o a qualunque altro hub del bacino del  Mediterraneo?

 Sono questi gli interessi in gioco!
 Per cui senza polemiche ma nel presupposto che ogni parte dovrà assumersi la sua responsabilità, in un momento così delicato riteniamo incomprensibili sette giorni di  sciopero che l’hub ha dovuto subire in  presenza di una contrattazione decentrata che, definita nella quasi totalità, stralciava le questioni legate all’organizzazione del lavoro; storicamente questioni che sono state causa  di scontro  e grandi perdite di tempo ed energie nel rapporto con la MCT. Nel presupposto che essendo trascorsi ben 17 mesi dalla data di scadenza del contratto integrativo precedente, e che si rischiava di indebolire i vantaggi economici .
FILT/FIT e UILT hanno acquisito i benefici economici stralciando, solo temporaneamente le altre questioni.

Quali le questioni contrattuali chiuse?

Un incremento salariale medio di circa 2.000 euro lordi annui equivalenti a 166 euro mensili.

La creazione su richiesta delle OO.SS. di un fondo pari a 550.000 euro per ogni anno da destinare a tutela socio - assistenziali e che  riguarderanno tutti i lavoratori; sapendo anche  che la cifra di cui sopra varierà in rapporto alla forza lavoro esistente, nel senso che se cresce il numero dei lavoratori i 550.000 euro s’incrementeranno in maniera proporzionale e viceversa.

Con questi aumenti salariali la media dei salari dei lavoratori del Porto di Gioia Tauro è cresciuta del 16,6%   collocandosi nella fascia medio - alta della portualità italiana e sapendo, fra l’altro che, questo è il risultato del 3° contratto integrativo  a Gioia Tauro che  sicuramente non ha la stessa storia lunga storia contrattuale  di altri porti italiani.
Si aggiunga poi che FILT/FIT/UILT in questi giorni stanno per concludere le trattative per la definizione dell’incremento salariale relativo al 2° biennio del CCNL con una richiesta avanzata alle controparti di 95 euro mensili.

Ed infine, si sono finalmente concluse le fasi preliminari per la costituzione del Fondo Previlog al quale potranno aderire tutti i lavoratori portuali e della logistica.

Sono rimasti fuori dall’accordo per i motivi prima accennati, la turnistica, l’istituzione  del CRAL e l’inquadramento di particolari e nuove professionalità.

Argomenti oggetto di trattativa tutt’oggi.
Inoltre è bene ricordare che questi risultati, nonché il rinnovo del CCNL CGIL/CISL e UIL ,li hanno ottenuti senza chiedere ai lavoratori il sacrificio di 1 ora di sciopero ben  sapendo, che per cultura e DNA, conosciamo l’arma dello sciopero arma che non ci siamo, anche a Gioia Tauro, preoccupati di utilizzarla nel caso in cui le controparti tentavano di limitare i sacrosanti diritti dei lavoratori.

Chi vi parla nella veste di responsabile regionale del settore trasporti in Calabria per la UIL ricorda bene la battaglia e gli scioperi a Gioia Tauro nel momento di superamento della fase iniziale quando l’Azienda tentava di procrastinare nel tempo il Contratto di area e non voleva inquadrare il personale secondo i dettami del CCNL.
Ricordate? Era la famosa questione dei detriti.

Per questi buoni motivi continuiamo a giudicare incomprensibili i 7 gg di sciopero.
Per noi  ogni volta lo sciopero è l’ultima ratio.

Un accenno, per finire, va fatto alla MCT .

Qualcuno la definisce artistica o meglio, per dirla con Andrea Camilleri, dotata di una testa parziale.

I soggetti dotati di una testa parziale, ci dice lo scrittore, sono quelli che mostrano capacità geniali in un settore nel  cui ambito raggiungono risultati eccezionali.

Per il resto mostrano notevoli deficit di comprensione della realtà che li circonda e, meno che mai, riescono ad instaurare relazioni che siano appena sufficienti.

Questo è il caso del management di MCT.

Abilissimo a intervenire nel mercato mondiale del trashipment, mostra i suoi limiti, - che non sono di poco conto - nel relazionarsi con il territorio e con i soggetti che sul territorio operano.

Nel caso delle relazioni industriali, poi, se non rappresentano l’unica causa della crisi relazionale recente, purtuttavia ci sentiamo di accollarle il maggior peso.

Basti pensare ad esempio che nel corso della sua attività decennale  a  Gioia Tauro la MCT ha finora cambiato ben cinque responsabili del personale.

E non sto dicendo che l’attuale responsabile è la causa della crisi di cui sopra. Dico, ma l’ho già detto in altre sedi  e occasioni, che la colpa è del sistema relazionale che si è instaurato a partire dall’ indimenticato,ahinoi, dott. Bianchi per poi proseguire fino ai nostri giorni.
Ci ripromettiamo di riprendere l’argomento in altre sedi e in altre occasioni, ben sapendo però che all’Azienda abbiamo chiesto un’inversione comportamentale già al cospetto del Prefetto.

Questo lo scenario in cui ci muoviamo.

Uno scenario irto di difficoltà nel quale spesso abbiamo la non piacevole sensazione di essere lasciati soli.

Superiamo la sensazione spiacevole di solitudine appena ci ricordiamo di essere  UIL/CGIL e CISL, le tre OO.SS. che hanno fortemente contribuito a fare dell’Italia un Paese socialmente ed economicamente avanzato.

Abbiamo, dunque, la piena coscienza di ciò che siamo.

CGIL/CISL e UIL sicuramente non sono uno stato d’animo o un’ emozione! 
Per questi motivi, anche in Calabria,  e la Calabria anche per Gioia Tauro siamo nonostante tutto,fiduciosi
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